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Iia cusligulezza nell'uso de'vocaboli deve essere fra le 

prime cure di un governo, giacché dal modo più o men 

preciso di manifestarsi vien dedotto il grado del sapere e 

dell' incivilimento della nazione, e poiché serve alla sicura 

intelligenza ed alla perfetta esecuzione delle leggi. Fino a 

che eravamo soggetti, e quasi anche costretti ad introdurre 

nella nostra lingua vocaboli e modi non nostri, i quali 

specialmente si facevano strada nelle scritture degli ufflzj 

(potrei dire burocratiche per sovvenirvi una delle belle 

parole ibride ereditate dal governo francese), potevamo 

essere in qualche guisa giustificati. Ora però che, la Dio 

mercè, siamo padroni di casa nostra, dobbiamo purgarci 

da ogni macchia straniera, e slare molto allenti anche nello 

scrivere, facendo uso de' vocaboli e modi i più acconci, 

non mancando di essi il noslro ricchissimo idioma ; ed in 
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caso di mancanza avendovi ottimi precelli da seguire onde 
soddisfare italianamente a' nostri bisogni. 

Sarebbe quindi di somma importanza metter argine a 
siffatta sconvenevolezza istituendo all'uopo un nazionale 
consiglio, come proponeva Melchiorre Cesarotti (I), con alla 
testa f illustre Accademia Fiorentina, a cui sola potrebbe 
competere un tanto onore. Cosi sbandita ogni parzialità, 
colle faci della critica odierna e coli' ajuto dei veramente 
buoni scrittori de' secoli passati e del presente, sarebbe 
più agevole raggiungere la nobile meta, qual è la perfezione 
del patrio idioma, specialmente d' uso nei varj rami di 
pubblico reggimento, facendo scelta di quelle voci che fos- 
sero meritevoli di preferenza. Chi è un poco pratico degli 
uffizj sa ben dire quanto sia per divenire in essi babelico il 
linguaggio, particolarmenle oggidì che concorrono a contra- 
starsi il primato vocaboli d' uso presso gli antichi differenti 
Stati nequali l'Italia rimase per tanti secoli fatalmente divisa. 

Potrei offrirvene ben lungo esempio fermandomi sol- 
tanto alle voci ed alle frasi adoperate nella marina, facendo 
comparazione fra quelle delle regioni venete, delle napoleta- 
ne e delle genovesi. Non devesi però permettere la continua- 
zione di tanto divario oggidì che X unita italiana si è stabi- 
lita. Dee lasciarsi ai dialetti la loro vita fino a clic può du- 
rare, e devonsi rispettare le loro specialità, ma nella tratta- 
zione degli interessi a tulta Italia comuni e d' uopo sia uno 
solo il linguaggio, e tale che da tutti chiaramente s'intenda. 

Contro il barbaro dialetto miseramente introdotto nella 
pubblica amministrazione, e contro chi propaga l' igno- 
minia della lingua, si scagliò il Monti con gravi parole ; e 
Bernardoni, Lissoni, Puoti, Parenti, Ugolini, Valeriani. 

Si vedano su «alo proposito i miei Studi filolofici e lessicogra- 
fici, pog 1W, Ven. 18KS. 
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Rodinò, Tommaseo, Bolza, Viani, Fanfanni ed altri, eb- 
bero ad indicare, bencliè non tolti eoo sempre eguale 
criterio , le voci e le frasi erronee più comunemente 
in uso negli nlìi/j. I direttori ed i maestri nelle provinole 
venete si occuparono con molto buon frutto, dal 4 855 al 
1858, nello svolgere il tema saggiamente designalo alla 
trattazione nelle conferenze mensuali dall' in allora Ispet- 
tore generale delle scuole elementari reali cav. G. Codemo, 
tema diretto a conoscere : « Quali voci, venule in uso nel 
» carteggio uffiziale degli Istituti scolastici elementari do- 
» vrebbero, per rispettare la lingua, sostituirsi da altre più 
» proprie ; » e di tali voci ne notarono oltre quattro centi- 
naia. Su parecchie di esse però sarà d' uopo tornare con 
nuove considerazioni valendosi dei lavori del Fanfanni e 
del Viani. 

Ma che valevano le avvertenze de'coscienziosi ed addot- 
trinali uomini di lettere, in tempi, nei quali la loro voce non 
poteva echeggiare ad unisono in ogni parte del bel paese ? 

Adesso e il vero momento che tulli devono sorgere da 
ogni angolo d' Italia, gli eletti cultori del patrio linguaggio ; 
e mentre il reale governo si sta occupando de 1 più vitali 
interessi della nazione, tocca ad essi attendere con tutta pre- 
mura ad altra non meno interessante e nobile impresa. 

Per ciò fare non occorrono milioni, ma ferma volontà, 
dal sapere e dal buon senno accompagnata ; l'azione gover- 
nativa basta che si limiti ad iniziamento ed a protezione, 
perchè il patriottico scopo non abbia a fallire ne' suoi 
effetti. 

ilo fiducia che non sarà sprecato il mio dire. 

Ora soffrite, onorevoli colleghi, che avvalori le mie 
parole aggiungendo ai lanti da altri offerti, un novello 
esempio. 
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Soddisfacendo ad un' incombenza riferibile ulla nostra 
slatistica, mi è caduto sott occhio l'uso improprio ed ambi- 
guo di una voce che non può nè deve essere accettata nel 
senso in cui la vedo adoperarsi oggidì, cioè la voce censi- 
mento per statistica, enumerazione. — Usasi scrivere cen- 
simento della popolazione. 

La voce censimento corrisponde ad allibramento dei 
beni stabili al catasto e loro valutazione ; cosi oggidì 
intendesi in Toscana, ed è registrata in tutti i vocabolari 
con ottimi cscmpj, coli' avvertenza ebe per correttezza 
abbiasi a preferire la voce censo, che equivale, secondo essi, 
a tributo, rendita del pubblico o dello Slato. Una tale 
avvertenza però non è accettabile, giacché censo non può 
mai avere il valore che ha censimento, esprimendosi col 
primo vocabolo un fatto, e col secondo I 1 operazione me- 
diante la quale si verifica il fatto stesso. Importa poi anche 
osservare che la voce censo ha valore proprio come lo 
hanno le voci patrimonio, estimo, tributo, rendita, ecc., 
delle quali usasi spesso, e non sempre a proposito, come 
sinonimo. 

Lo scriversi, come notammo più sopra, censimento delta 
popolazione, stando alla citata definizione, cioè all' uso ed 
ai vocabolarj, farebbe credere volersi dire novero degli indi- 
vidui i quali sono censiti, ossia tassati e contribuenti (I). 

(I) Censum istilueral Servius Tullius qui quantum quisquis habe- 
ret net titnii/ 1 (Liv.) civesque romano* per capite censeri jussit ; unde 
postea censore* dirti, quod ad ce rum censionem, siue arbitrimi) descri- 
bebalur populus, et per eos facuìiates et bona iingtdorum aetiimaban- 
tur, atque iu censoriu* tabular referebantur, ut prò substanlii* tributa 
prehendentur : Ainc census nomine bona et fortune, eomphrenduntur. 

Varr. 
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nocini Ma ciò non è poiché lo si usa lai modo di dire in molli 

ambi- recenti libri a slampa e nelle scritture ufficiali por ricono. 

la gì semento anagrafico, per calcolo, computo o riscontro nume- 

ffuj. rico della popolazione, senza alcun riguardo all' eslimo od 

alla tassa ad esso attribuibile. 

L' uso improprio del vocabolo censimento, che può dar 
9 iti luogo ad equivoci, non ha nemmeno giustificazione filolo- 

gi gica, poiché il censo della popolazione, anche nelf uso degli 

0 | jr j antichi Romani (J), si considerava lanto sotto i riguardi 

mg numerici, cioè relativamente all' eslimo personale (censita 

capitis) testalico, quanto all' estimo della proprietà fondia- 
i.k ria {census soli) ossia, gencrahnenle parlando, alla gravezza 



pubblica a cui poteva sottostare un cittadino ; ciò che ora 
dieesi allibramento, iscrizione, descrizione ne* libri detti 
Catasti o Registri civili de cittadini sopportanti gravezza. 
Che se alla voce censerc sta figgiunlo Y atto della enume- 
razione, è perchè non poteasi conoscere I' estimo totale 
della popolazione, se non si conosceva il numero dei cen- 
siti. Notisi poi che nel censo non comprendevasi ? intiera 
popolazione, ma i soli cittadini; che gli altri erano incensi 
non censiti, i quali pagavano un tributo a modo di testati- 
co di prolezione. 

E neanche la voce censo ha storica giustificazione per 
I' uso che se ne fece nei secoli barbari, ne' quali la si ado- 
perava a capriccio in modo diverso da quello inteso dai 
Romani, cioè designando con essa il tributo o tassa che 

(t) Il Lattes netta Ditteri, del bilancio attivo e passivo ili Roma 
(186K); Camillo Palla vicino netta sua Teoria delle imposte (1865) ; 
Michele Bona «et suo Saggio pratico sull' attualità dell* imposta 
unica, ed altri recenti autori usano dire censimento degli abitanti e 
delle cose, nel vero senso suindicato detta voce censimento, cioè aggra 
vamento, aUribuimento d* imposta 
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esigevasi dai re e dai signori sui sedi servi, giacché i liberi 
ne erano esenti. Tale voce era poi divenuta tanto generica 
che esprimevasi con essa persino i pedaggi de fiumi quando 
vi era da passare un ponte, ed anche cosi denoniinavansi 
Ih vetture somministrate dagli uomini liberi al re. 

Ne consegue che lasciando alla voce censo il valore suo 
proprio, dovremo intendere per censimento quell'opera- 
zione colla quale si descrivono gli abitanti di un paese, os- 
sia si fa il novero ed allibramento o rassegna della popola- 
zione (catastico), onde stabilire il censo od estimo individua- 
le, vale a dire la imposizione pubblica a cui possono o meno 
sottostare i singoli cittadini. E per quello riguarda 1' enu- 
merazione e le distinzioni che sogliono farsi per riconosce- 
re lo slato di una popolazione, indipendentemente dal censo 
e sotto ogni altro riguardo economico sociale, preferiremo 
dire novero e qualificazione della popolazione, ossia regi- 
strazione di essa ne' libri del Comune o pubblici. 

La voce greca anagrafi od anagrafe, fattasi d' uso in 
molti luoghi d' Italia, ma non accettata dai vocabolarj, cor- 
risponde ad inventario od iscrizione individuale ne' regi- 
stri civili del paese. Ora dicesi più scientificamente demo- 
grafia. 

Presso i Romani, secondo Cicerone, indicava la iscri- 
zione nei pubblici registri del nome di uno straniero al qua- 
le concedevasi la cittadinanza. 

Chi volesse sostenere essere di buon conio la frase cen- 
simento della popolazione appoggiandosi ad uno dei tanti 
significati che si danno alla voce censo, ed all'uso fattone da 
qualche scrittore, cioè fare il censo per fare lo siato delle 
anime (Census animae Tertul. Orig.), (I) ossia f annovera- 
mento od il computo di esse, e considerasse che i Romani 

(f) Dfeeva*t rensus animae. in riguardo all'origine. 
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accennavano con la voce censo tanto l'enumerazione delle 
persone quanto i loro averi, diremmo che ciò ammettendo 
dovrebbe darsi della parola censo uuova definizione, diffe- 
rente da quella accettata dall' uso e dichiarala dai vocabo- 
lari, offrendola in modo generale, cioè tale da comprende- 
re oltre il numero anche le qualità degli individui compo- 
nenti la popolazione slessa, ed allora sarebbe inutile aggiun- 
gere alla voce censimento la dichiarazione dellapopolazionc, 
giacché sarebbe questa compresa nella voce stessa. 

La si riguarderebbe in tal caso come derivante da cen- 
sere, preso nel significato di rilevare il numero, estimare, 
giudicare, per cui censimento corrisponderebbe a censitio, 
apprezzamento, ma ciò non sarebbe fatto con filologica 
esaltezza, poiché la lingua italiana manca del verbo censire 
nel senso indicalo, e se qualche scrittore ne fece uso fu 
per significare imporre il censo; come accensuare e ccn- 
suare sono verbi che vennero usali per sottoporre al censo 
i beni stabili, ossia fare la stima, ed accatastare, cioè re- 
gistrare nel catastico ; e poiché per estimare convien rile- 
vare, e si può rilevare senza estimare, e la prima operazioni; 
può considerarsi isolata ma non già la seconda ch'è dipen- 
dente dalla prima ; cioè può farsi la enumerazione della 
popolazione senza eslimarla, ed allora manca l'efficacia ra- 
dicale del vocabolo censere. 

Ma a che prò d' altra parie introdurre nelf uso voca- 
boli e modi nuovi ? Ciò soltanto può farsi per esprimere 
nuove idee, e se possiamo accomodarci con voci nostre, 
dobbiamo farlo a scanso di quegli equivoci che sono sem- 
pre ingenerali dall' uso di voci omonime. II vocabolo sta- 
tistica, che è pretto italiano ed indica una scienza ch'ebbe 
rulla fra noi, prestasi all' uopo, bastando aggiungervi un 
predicalo distintivo indicante I' oggetto contemplato. 



ConchiiuJerò quindi parere conveniente: 
che la voce censo sia lasciata nelle sua speciale antica 
significazione, quale è estimo o slima de beni, e lassa im- 
postavi dallo Stato ; 

che accensare e ceusuare, sia usato per sottoporre al 
censo i beni slabili de' quali si e fatta la stima, ossia furo- 
no ceusili; 

che censire si adoperi per imporre il censo, eh' è ope- 
razione conseguente all' accensazionc ; 

che censimento o censuamento esprima la operazione 
in atto mediante la quale si stabilisce il censo; 

che censizione o censuazione (censitio) y significhi il 
censimento già effettuato, cioè la slima di un bene e la im- 
postavi tassa. 

Si aggiungano le voci seguenti quali derivali di regola 
dell a stessa radice: 

Censoria, uffizio del censo. 

Censione (censitio), quolo del censo. 

Censito, sost., vale iscritto nel censo, od a cui è imposto 

il censo. * 
Censitore, che stima il censo. 

Censuario, add., vale che paga il censo, e viene usato 
per che ha relazione col censo. 

CensucUista.sosi., che accensua ne libri censuarj. 

Censitale, sost. (censuaiis). Robuffo de verbis significa- 
Itone, potrebbe dirsi chi esige il censo. 

Censibile, add., che può essere sottoposto al censo. 

Incensibile, che non può essere sottoposto a censo. 

Il seguente esempio dimostra come debbano usarsi le 
voci indicate, avendo tutte speciale valore. 

Tizio volendo conoscere l'importanza del censo pro- 
prio, si recò alla censoria, cioè all' uffizio del censo \ parlò 
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col censitore; notificò i suoi beni cedibili; ed accentuali 
che furono dal censualista (\), rimase fra icensiti ed accen- 
titi; gli venne rilasciato il documento di censizione o di 
accensuazione; e da quello conobbe precisamente la censio- 
ne a cui il suo censo fu sottoposto uelf ultimo censimento 
o recensimento, e fu uno de' più diligenti r casuari. 

Perchè poi non abbiano a nascere confusioni di voci 
di eguul radice, ma aventi diverso significalo, è d'uopo sta- 
bilire che sia lascialo alla voce censore ed ai derivati da 
essa il significato attribuitale dall' uso odierno, cioè: 

Censore, per correttore, riprenditore, rivisore di libri 
stampati, ecc. 

Censura, per critica, e per uffìzio del censore o magi- 
stratura che sorveglia al costume. 

Censurare, criticare. 

Censorato, dignità di censore. 

Censorio, attinente a censura. 

Censuratore, chi censura. 

Censur amento, f atto di censurare. 

Censurabile, che dee soltoporsi a censura. 

Non tutte le dette voci si trovano ne' vocabolari, ma 
chi non vede come sieno di regola e possano tutte essere 
usate italianamente senza equivoco con ispeeiule efficacia ? 

Il vocabolo accensire per ascrivere, annumerare net 
censo, non si ha nell'italiano; beasi nel latino si hanno ac- 
censeo ed adeenseo, che suonano aggiungere nel significato 
di assegnare, attribuire, cioè annoverare, ascrivere nel mi- 
ti) Bohsa dichiara il vocabolo censualista come indicante chi paga un 
censo, ma ciò uou garba, poiché la desinenza in ista esprime la profes- 
sione e V arte, nè v' ha certo chi faccia professione di pagar censo ; chi 
paga un censo è il remilo e non chi accentua, cioè il censuattsla ! 



— no- 
merò de' censiti o contribuenti, o tributar), cioè di quelli che 
pagano tributo o censo, qui censum regi solvunt, ossia la 
tassa censuoria : fu usalo accensare, e potrebbe perciò an- 
che accettarsi accensire per aggiungere al numero de' cen- 
siti; non dovrebbe però usarsi accensibile per ovviare lo 
scambio con accendibile. — E neppure v'ha nella lingua ita- 
liana recensire per riconoscere, rivedere il censo, come vi 
ha recenseo nel latino ; eppure recensire suonerebbe italia- 
namente la rivista censuaria, il riconoscimento del censo 
di una popolazione, ed esprimerebbesi con un solo vo- 
cabolo preciso quanto abbisognano più vocaboli per espri- 
mere. 

I francesi usano dire recensement, per verificazione, ri- 
cognizione nel senso medesimo de' latini. A noi non occor- 
re la vece recensimento, perchè riconoscimento, verifica- 
mento esprimono con più esattezza Y atto di riconoscere e 
di verificare. 

Per esprimere con un solo vocabolo ciò che dicesi fare 
o raccorre il novero di una popolazione, avvi il vocabolo 
rassegnare; e per latto dell'operazione rassegnamento, che 
diccsi rassegna quando si tratta di soldatesca; trovasi an- 
che rassegnazione, ma in altro senso ben diverso da quello 
che dovrebbe avere nel caso nostro. — Volendo mantenere 
per base il vocabolo statistica, potremmo valersi delia pa- 
rola statuire la popolazione di un paese, nel senso di fare lo 
stato o la statistica della popolazione che contempla non so- 
lo il numero ma anche la qualità degli abitanti. Statistica- 
re non fu mai usalo, ma forse potrebbe adoperarsi ad 
esempio di sofisticare, detto per far uso delia sofistica. 

Statuimento, qual operazione od atto di statuire, sareb- 
be naturale uscita dal verbo statuire come lo è stabilimento 
da stabilire. 
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Statuizione sarebbe f effettuazione dello slatuimenlo, 
come lo è censuazione rispetto a censimento. 

Le voci medesime sarebbero usabili per istaluire ogni 
altro attributo degli individui componenti la popolazione, 
qual è il sesso, Tela, il grado, la condizione, il censo, ecc., 
elementi contemplati dallo statista. 

Ciascuno si accorge che volendo usare in luogo di sta- 
tuire, le voci che si danno come sinonimi di essa, cioè ras- 
segnare, rilevare, conoscere, annoverare, ed altre simili, 
sarebbe improprio, perchè rilevare e conoscere esprimono 
atti che precedono lo statuire, e perchè annoverare indica 
uno solo degli elomenti del rilievo, ed una sola delle cono- 
scenze occorrenti per islatuire. 

Malthus scrisse un libro, stampato a Londra nel 1 827 , 
il quale ha intima relazione con la presente nota. Esso è 
intitolalo : Definizioni in economia politica, precedute da 
ricerche su le regole che dovrebbero guidare gli economisti 
politici nel definire ed impiegare i loro vocaboli, con osser- 
vazioni intomo la violazione di queste regole negli scrit- 
ti loro. „. 

Tale autore fa precedere alle sue definizioni le quattro 
seguenti regole, le quali si adattano a quanto venne da me 
esposto sui vocaboli censo e censimento, e sono le seguenti: 

1. ° Che impiegando una parola, non .sia permesso di 
controveriirne il senso consacralo dall'uso. 

2. ° Che se per avventura lo scrittore non si potesse ap- 
poggiare sul! 1 uso comune, egli debba adottare il senso usa- 
to dagli scrittori più riputati della materia. 

3. ° Che ogni nuova parola sia necessaria, ed esente da- 
gli inconvenienti che si vollero evitare. 

4. ° Che il significato attribuito sia coucordanle con gli 
altri vocaboli impiegati. 
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Il Romaguosi, riguardo alla seconda regola, scriva ad 
osservazione che potrebbe accettarsi una parola sull'auto- 
rità d'altri soltanto in modo perentorio, non mai definitivo, 
cioè fino a tanto che una posteriore e rigorosa analisi non 
dimostri doversi recedere dall'impero fino allora esercitato 
dai vecchi scrittori giacché la ragione filosofica starà sem- 
pre sopra agli usi ed alle opinioni. 

Sull'imo fi derivazione della voce Catasto e Cataslro 

(Cadastre fr.) 

Usasi il vocabolo catasto, che meglio sarebbesi detto 
i alasi tea, qual aggiunto di libro, per indicare il Registro in 
cui si notano e sì descrivono i beni stabili coi nomi dei 
possessori e la gravezza che si impone a seconda del- 
l' estimo : verbalmente dicesi accatastare e catastare. Vie- 
ne usato talvolta in luogo di censo, ma impropriamente. 

Il Muratori vorrebbe tal voce derivata da catasta, poi- 
ché siccome, die' egli, la Ugna nella catasta, i beni de citta- 
dini ne registri si presentano in massa: ma tale derivazio- 
ne non è da accettarsi, come lo accettò il vocabolario di 
Napoli. 

Dicesi anche cataslro, parola non registrata nei voca- 
bolari derivante dal ialino barbaro calastrum, che, secondo 
Bartolomeo Gavanlo, in rubrica*, è tiber in quo tributa et 
census ext 'mari solent (I). 

Parrebbe derivala la voce catasto dal greco vocabolo 

. » 

c 

(I) Bolsa (Tav. genet.-, Rivista viennese, ed Annoi, piemontese 1859. 
Voi. IX, p»g. 531), scrive che calastro deriva da capitaslro, voce aulica 
che significava tassa per capi o testalico ; ma sopra di ciò leggasi W Dixion 
ile' pretesi franretitmi del cav. Prospero Viaoi. 
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xot^t<rr»fjLt Statuo, colloco, da cui xarotTToirt;, slato, costi- 
tuzione, situazione, condizione, fortuna. 

Catasto, presso gli antichi chiomavasi il tavolo sopra il 
quale si esponevano i servi da vendersi ; potrebbe essere, 
io credo, che per similitudine abbiasi usata la voce catasta- 
re ne' secoli barbari per esprimere i sottoposti a gravezza, 
quali erano i servi, dacché quelli che non lo erano, cioè i 
Kberi, godevano privilegio e non sopportavano gravezze. 
Usasi anche oggidì chiamare (avole i catasti, Taònlae cen - 
suariae, ed usasi anche dire asse censuario. 

Il Mozzoni Toselli deriva catasta dalla voce celtica cat o 
cad, legno, ed asten distendere: anche la voce celtica ast ha 
pure significato di legno lungo e sottile, ossia verga, bac- 
chetta. 



AGGIUNTA 



Fatta ia presente lettura un mk> onorevole collega 
espresse I* avviso che fosse a considerarsi il vocabolo cen- 
simento applicato alla popolazione, poiché oltre di significare 
enumerazione vale altresì apprezzamento. « Fu quindi, ei 
» diceva, adoperato in varj significati corrispondenti alla 
» sua derivazione che si trovano già notati ne' lessici della 
» lingua. Secondo l'idea di prodotto o d'apprezzamento i 
• matematici italiani del medio evo e particolarmente Leo- 
» nardo Pisano e Luca Pacioli, adoperarono latinamente 
» il vocabolo censo per significare il prodotto di una quan- 
» tità fresj per sé stessa, cioè il quadrato : e questa voce 
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» fu pure usata in italiano nel medesimo senso dal Tarta- 
» glia e dal Cardano fino dal secolo XVI. 

» Volendo sostituire alla parola censimento della popo- 
» lazione quella di novero, si ha un nome non abbastanza 
» significativo nel senso divisato. 

» Il vocabolo anagrafi oltre che tolto da altro idioma è 
h usalo nel senso ristretto d' iscrizione di rilievo numerico. 
» Ne sarebbero preferibili i nomi tratti dai verbi stabilire 
» e statuire, giacché f uno significa più propriamente fis- 
» saie o determinare, I' altro stanziare, decretare. Mai 
* 1' Ariosto ebbe ad usare il secondo quasi nel senso di 
i erigere o collocare analogamente al vocabolo statua leg- 
» gendosi in un luogo del Furioso : 

Giunto Carlo all'aitar, che statuilo 

I suoi gli aveano, al ciel levò le palme 

E disse, ecc. » 

Perciò crede I' onorevole collega dell' IsUtuto : « che 
» la parola censimento della popolazione nel suo speciale 
» significalo, già sancito dalla consuetudine odierna, sia ad 
., accettarsi ed a proporsene l' introduzione, ove mancasse 
» ne' vocabolari della nostra favella. » 

Mi accordo col mio onorevole collega che potrebbesi 
anche usare italianamente e con proprietà la voce censire 
nell' ampio senso nel quale la usarono talvolta i romani, 
cioè per apprezzamento, e che in tal senso si potesse pur 
dire censimento della popolazione : come però la popola- 
zione può essere censita, ossia apprezzata riguardo al suo 
numero e qualità indipendentemente dagli averi, dalle fa- 
coltà, dalle entrate e dal tributo che può essere chia- 
mala a pagare a seconda dell' estimo, ciò che sarebbe nel 
di una semplice anagrafi od iscrizione nei registri ci- 



CilSO 



- 1 5 - 

vili ; perciò onde evitare ogni equivoco ed incertezza ri- 
guardo alla qualità del censimento contemplato, sarebbe 
necessario che usando tale vocabolo nelf ampio senso 
proposto dall' onorevole collega, fosse sempre ad indicar- 
sene la distinzione, cioè dire censimento numerico o qua- 
litativo della popolazione ; censimento dell' estimo della 
popolazione, ecc. 

Tali distinzioni si facevano anche dai romani, i quali 
dicevano censere cives ; censere numerum ; censere nomen; 
censere census et bona etc. 

Censere cives et censere census, distinguevasi dai ro- 
mani quando I' imposta era ex censu, giacché non com- 
prendeva T inliera popolazione ma i soli cittadini e poiché 
vi erano i non sottoposti a censo incensi, incensili. 

Censere numerum era relativo anche ai non cittadini, 
cioè a tutti gli abitanti a modo di testatico di protezione, 
census capitis e census temerarium, ciò che costituiva tre 
specie di tributo, cioè in capite; esc censu; temerarium. — 
Censere numerum indipendentemente dal censo, era relativo 
alle milizie ed altro, come censere numerum gregis, ecc. 

Censere nomine equivaleva a rassegna ; nel qua! caso 
preferivano la voce recensere per riconoscere, quindi re- 
censere numerum, riconoscere, rivedere il numero. 

Qualora venisse accettata la voce censire nel senso in- 
dicato sarebbe d' uopo registrarla ne* vocabolari al modo 
seguente : 

Censire ; per apprezzare, censere lat., forse dal Celtico 
Cen, che vuo' dire senso, vedere, inUUigenta, giudizio, ele- 
menti necessari per censire, ossia per fare la stima od ap- 
prezzare che che sia. 

Censito ; chiunque è iscritto nei registri civili, e non 
esclusivamente quegli che ha censo, il quale dovrebbe ilistin- 
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guersi col uome di accatasticato, voci da sostituirsi a cala- 
stato ed accatastato per le ragioni dette parlando della voce 
catasto. 

Pesino i filologi quanto ho detto, ed accennino ai les- 
sicografi la miglior via da seguirsi nell' uso degli accennati 
vocaboli. 



Pag 13. Un. 22, considerarti — 
■ 14. » IO. Ibi 



leygiui conservarci 
>' Anzi 



